
Bollettino  dalla  Cisgiordania:  si
stringe  la  presa  di  Israele  su
Gerusalemme  e  si  rafforza  lo
status  della  città  come  magnete
per la mobilitazione
Ufficio Palestina di Mondoweiss

24 aprile 2023, Mondoweiss 

La  duplice  offensiva  israeliana  contro  i  palestinesi  a  Gerusalemme
durante il Ramadan e la Pasqua hanno chiarito una cosa: la guerra
per affermare la presenza sionista nella città è entrata in una nuova
fase.

Sviluppi importanti (20-24 aprile)

Lunedì mattina, 24 aprile, le forze israeliane hanno sparato a Suleiman Ayesh
Hussein Oweid, 20 anni, uccidendolo. Oweid è stato ucciso durante un’invasione
nel campo profughi di Aqbat Jabr, situato nel distretto di Gerico. Dallo scorso
anno  la  resistenza  armata  palestinese  si  è  diffusa  in  tutta  la  Cisgiordania,
compresa Gerico, dove è apparsa la brigata Aqbat Jabr all’inizio di quest’anno
quando le forze israeliane hanno ucciso cinque dei suoi combattenti, continuando
a prendere di mira e detenere i loro familiari nei mesi a seguire. Oweid è il
secondo palestinese ucciso a Gerico nelle ultime due settimane.

Sempre lunedì, poche ore dopo l’uccisione di Oweid a Gerico, è avvenuto
il tamponamento di un’auto a Gerusalemme. Secondo la polizia israeliana
almeno cinque israeliani sono rimasti feriti, compreso un 57enne che ha
avuto un attacco di panico. L’uomo che ha effettuato l’attacco sarebbe di
Beit Safafa, ultimo quartiere palestinese rimasto a Gerusalemme ovest. Le
forze  israeliane  hanno inflitto  severe  punizioni  collettive  alla  famiglia
dell’uomo,  compreso  l’arresto  da  casa  di  sua  moglie.  L’uomo è  stato
identificato come Hatem Abu Nijim, che ha trent’anni e, secondo quanto
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riferito, una storia di malattia mentale.

La  scorsa  settimana,  giovedì  20  aprile,  i  coloni  e  l’esercito  israeliani
hanno attaccato i palestinesi nella città palestinese di Beita, ferendone
almeno due con proiettili  veri più altri 30 colpiti da asfissia per i gas
lacrimogeni. Questo attacco è il  più recente di un’escalation contro la
città  palestinese  di  Beita  dove  i  coloni  israeliani  hanno  cercato  di
legalizzare e consolidare la loro annessione forzata del Monte Sbeih di
proprietà palestinese. L’ultimo attacco a Beita di simile vasta scala era
avvenuto la settimana prima, il  14 aprile,  quando i  coloni israeliani e
l’esercito avevano attaccato i palestinesi a Beita e Beit Dajan, ferendo
almeno 58 palestinesi, compreso uno con pallottole rivestite di plastica,
metodo ben documentato usato in modo letale contro i palestinesi.

La scorsa settimana i  politici  israeliani  hanno anche proceduto a consolidare
l’annessione illegale della Cisgiordania, assegnandole un budget senza precedenti
di quasi 13,7 miliardi di dollari per i trasporti. Questo servirà a collegare tra loro
più insediamenti in Cisgiordania a spese dei palestinesi. Il budget rappresenta
quasi il 25% del totale per i trasporti dei coloni che costituiscono quasi l’8% degli
israeliani. La decisione è stata promossa dal Ministro dei Trasporti israeliano Miri
Regev e dal Ministro delle Finanze israeliano Bezalel Smotrich. Entrambi sono
noti per il loro fedele e convinto sostegno all’ala destra del Likud e per le politiche
anti-palestinesi.

Approfondimenti

Dall’inizio dell’anno l’eterna guerra sionista per Gerusalemme è entrata in una
nuova fase.  I  tentativi  israeliani  di  affermare il  controllo  sul  complesso di  al-Aqsa
non sono una novità, ma il nuovo governo israeliano sta anche sistematicamente
cercando di erodere lo status quo preesistente che tutela i diritti dei palestinesi
sulla città. Le invasioni di Ben-Gvir ad al-Aqsa sono l’espressione governativa dei
Fedeli  del  Monte  del  Tempio  [estremisti  ebraici  ortodossi  il  cui  obiettivo  è
ricostruire il Terzo Tempio ebraico sul Monte del Tempio e ripristinare la pratica del
sacrificio  rituale,  ndt.]  che  sono  stati  a  loro  volta  ulteriormente  autorizzati  e
incoraggiati dalle politiche del nuovo governo. Tutte queste tensioni sono arrivate
al culmine nell’ultimo mese, quando le festività musulmane, ebraiche e cristiane
hanno coinciso.



Durante le festività musulmane e cristiane, i palestinesi affermano i loro diritti
sulla città, ciò che negli ultimi anni ha portato alla nascita di una comunità, una
sorta di sfera pubblica in cui l’appartenenza religiosa palestinese è politicizzata e
incanalata in un confronto con le autorità coloniali. Questa è la seconda parte
della  dinamica  dell’escalation  per  cui  le  autorità  israeliane  si  rifiutano  di
consentire la mera esistenza di una presenza palestinese sovversiva e autonoma
— negli anni precedenti si è già dimostrato quanto possa essere minacciosa la
comunità del Ramadan, come nel caso della rivolta di Bab al-Asbat che ha portato
all’allentamento delle restrizioni alla circolazione nella Città Vecchia.

Per questo motivo le autorità israeliane hanno lanciato due massicce offensive
contro i palestinesi di Gerusalemme durante lo scorso mese;: il primo sui fedeli di
al-Aqsa, che ha comportato pestaggi brutali e l’arresto di centinaia di persone, e il
secondo contro i fedeli durante la Pasqua quando l’intera Città Vecchia è stata
trasformata in una zona militare con soldati e posti di blocco sparsi ovunque.

La doppia offensiva ha chiarito una cosa: la guerra per affermare la presenza
sionista  in  Gerusalemme  è  entrata  in  una  nuova  fase,  la  cui  caratteristica
principale  è  la  fusione del  fondamentalismo ebraico con il  tradizionale  ethos
laburista sionista di “massimo di terra con il minimo di arabi”. Ma mentre la
morsa su Gerusalemme si stringe, cresce il suo status di magnete politico per la
mobilitazione  popolare.  Ciò  non si  vede  solo  nelle  strade,  ma ha  addirittura
minacciato di far sprofondare la regione in una guerra quando razzi sono stati
lanciati verso Israele da Gaza e dal sud del Libano, un’azione a cui Israele ha
risposto istericamente.

Sebbene questa volta non sia scoppiata una guerra anche solo il fatto che non sia
scoppiata è indicativo, come il successivo allentamento delle restrizioni per i fedeli
musulmani palestinesi durante gli ultimi giorni del Ramadan. Semmai dimostra la
paura israeliana della risposta palestinese (e araba) ad ampio raggio che potrebbe
essere scatenata dalle sue provocazioni a Gerusalemme.

Il guaio è che, mentre queste provocazioni continueranno senza dubbio a buttare
benzina sul fuoco, le autorità coloniali non possono fare a meno di continuare ad
alimentare  le  fiamme.  Gli  interessi  dei  coloni  hanno  monopolizzato  lo  Stato
sionista  e  l’emergere  di  una  comunità  palestinese  a  Gerusalemme  è  troppo
minacciosa perché la si permetta.



Tutto ciò crea tensioni sociali e politiche che rendono inevitabile la continuazione
dell’eterna guerra per Gerusalemme.

Numeri chiave

• Più di 100 palestinesi sono stati uccisi dall’inizio dell’anno.

•  Almeno  50  palestinesi  sono  stati  arrestati  dalle  forze  israeliane  la  scorsa
settimana.

• Ci sono attualmente 4900 detenuti politici palestinesi, 19 dei quali hanno un’età
compresa tra i 12 e i 17 anni, dieci dei quali sono detenuti senza processo o
accusa.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Cosa significa lo “status quo” alla
moschea Al-Aqsa di Gerusalemme?
Adam Sella

11 aprile 2023 Al Jazeera

Lo  status  quo  del  complesso  della  moschea  di  Al-Aqsa  a
Gerusalemme è il motivo per cui un singolo raid della polizia può far
precipitare una guerra a tutto campo.

Lo status giuridico del complesso della Moschea Al-Aqsa di Gerusalemme, noto
agli ebrei come il Monte del Tempio, è un punto critico ricorrente nel conflitto
israelo-palestinese.

La scorsa settimana la polizia israeliana ha fatto irruzione nella moschea di Al-
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Aqsa, attaccando e arrestando i fedeli palestinesi che si trovavano all’interno della
sala di preghiera. Per rappresaglia sono stati lanciati dei razzi contro Israele da
Gaza e dal Libano, provocando una breve esplosione di violenza.

Nel 2021 un raid simile ha portato a un assalto israeliano di 11 giorni alla Striscia
di Gaza.

Per capire come un singolo raid della polizia possa scatenare una guerra bisogna
capire lo status quo che governa il complesso della moschea di Al-Aqsa.

Qual è lo status quo?

Per i palestinesi – e secondo il diritto internazionale – la questione è abbastanza
semplice.

“Israele non ha sovranità su Gerusalemme [est] e quindi non ha sovranità su Al-
Aqsa”, che si trova nella Gerusalemme est occupata da Israele, afferma Khaled
Zabarqa,  un  esperto  legale  palestinese  della  città  e  del  complesso.  Di
conseguenza, afferma Zabarqa, il diritto internazionale impone che Israele non sia
autorizzato ad attuare alcuno status quo.

Secondo Nir Hasson, un giornalista di Haaretz che si occupa di Gerusalemme, per
i palestinesi e il  Waqf, la fondazione nominata dalla Giordania che gestisce il
complesso di Al-Aqsa, si tratta di uno status quo radicato nell’amministrazione del
sito sotto l’Impero ottomano, che ordinava che i musulmani avessero il controllo
esclusivo di Al-Aqsa.

Gli israeliani, invece, la vedono diversamente, nonostante il diritto internazionale
non riconosca alcun tentativo da parte di una potenza occupante di annettere il
territorio che ha occupato.

Hasson spiega che “Lo status quo di cui parlano gli israeliani è completamente
diverso dallo status quo di cui parlano il Waqf e i palestinesi”.

Per Israele lo status quo fa riferimento a un accordo del 1967 formulato da Moshe
Dayan,  l’allora  ministro  della  difesa  israeliano.  Dopo  che  Israele  occupò
Gerusalemme Est, Dayan propose un nuovo accordo basato in parte sullo status
ottomano.

Secondo lo status quo israeliano del 1967 il governo israeliano consente al Waqf



di mantenere il controllo quotidiano dell’area e solo i musulmani possono pregare
lì. Tuttavia la polizia israeliana controlla l’accesso al sito ed è responsabile della
sicurezza e i non musulmani possono visitare il sito come turisti.

Shmuel Berkovits, avvocato ed esperto di luoghi santi in Israele, afferma che lo
status quo stabilito nel 1967 non è protetto da alcuna legge israeliana. Infatti
afferma che nel 1967 Dayan stabilì lo status quo senza l’autorità del governo.

Dal  1967,  la  legislazione,  le  azioni  giudiziarie  e  le  dichiarazioni  del  governo
israeliano hanno creato un quadro istituzionale per questo status quo. Berkovits
spiega che, sebbene nessuna legge israeliana proibisca agli ebrei di pregare ad
Al-Aqsa, la Corte Suprema israeliana ha deciso che il divieto è giustificato per
mantenere la pace.

Per molti  israeliani,  alla luce della loro vittoria nella guerra del 1967, anche
questo è considerato “generoso”.

Recenti modifiche allo status quo

Tra il 1967 e il 2000 i non musulmani potevano acquistare i biglietti dal Waqf per
visitare il sito come turisti. Tuttavia, dopo lo scoppio della seconda Intifada, o
rivolta, dei palestinesi nel 2000 in seguito alla controversa visita dell’ex primo
ministro israeliano Ariel Sharon ad Al-Aqsa, il Waqf chiuse il sito ai visitatori.

Il sito è rimasto chiuso ai visitatori fino al 2003, quando Israele costrinse il Waqf
ad accettare l’ingresso di non musulmani. Da allora i visitatori non musulmani
sono stati ammessi dalla polizia israeliana in orari limitati e in giorni specifici.

Secondo Hasson, il Waqf non accetta questi visitatori e li considera “intrusi”.

Nel 2015 un accordo a quattro tra Israele, Palestina, Giordania e Stati Uniti ha
riaffermato lo status quo del 1967. Come parte dell’accordo il leader israeliano
Benjamin Netanyahu ha ribadito l’impegno del suo paese per lo status quo.

Mentre a parole la versione del 1967 dello status quo è ancora rispettata oggi,
Zabarqa  afferma:  “Questo  è  [solo,  ndt]  un  tentativo  di  ingannare  l’opinione
pubblica internazionale”.

Secondo Eran Zedekiah, dell’Università Ebraica di Gerusalemme e del Regional
Thinking Forum dal 2017 agli ebrei è stato tacitamente permesso di pregare nel



complesso.

Non tutti gli ebrei sono responsabili di queste violazioni. Infatti, i visitatori, prima
di entrare nel complesso di Al-Aqsa passano davanti a un cartello che avverte gli
ebrei che l’ufficio del Rabbino capo vieta loro l’ingresso a causa della santità del
luogo.

Hasson afferma che sono soprattutto i sionisti religiosi, attualmente rappresentati
nel governo israeliano da estremisti come il ministro della sicurezza di estrema
destra Itamar Ben-Gvir, che pregano nel sito e fanno pressioni per cambiare lo
status quo.

Per loro questa pressione ha dato i suoi frutti. Hasson afferma che dal 2017 la
polizia ha concesso più libertà agli ebrei che pregano nel complesso di Al-Aqsa.

Zabarqa lamenta che le forze di polizia israeliane “si sono trasformate da un
organismo professionale  che preserva lo  stato  di  diritto  a  un organismo che
assicura protezione alle persone che violano la legge”.

Zabarqa afferma che,  nel  frattempo,  i  palestinesi  vedono questi  cambiamenti
come un tentativo di “rendere il complesso ebraico e di cacciare i musulmani e
l’Islam da Al-Aqsa”.

Per  loro  Al-Aqsa  è  l’ultimo  piccolo  angolo  di  Palestina  non  sotto  la  piena
occupazione israeliana.

Hasson dice che i palestinesi sono quindi orgogliosi di resistere all’occupazione
israeliana del sito, ma se i palestinesi perdono Al-Aqsa, sarà come se “è tutto
perduto. Non è rimasto niente.”

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



Cisgiordania:  l’esercito  israeliano
disperde violentemente le proteste
in difesa della moschea di al-Aqsa
Cresce  il  numero  dei  feriti  durante  le  manifestazioni  dei  palestinesi  contro
l’esercito israeliano dopo l’assalto alla moschea di al-Aqsa

Shatha Hammad

15 aprile 2022 – Middle East Eye

Ramallah, Palestina occupata – Venerdì nella Cisgiordania occupata l’esercito
israeliano ha attaccato violentemente i palestinesi che protestavano in seguito ai
raid delle forze di occupazione israeliane contro i fedeli nella moschea di al-Aqsa.

In una breve dichiarazione la Mezzaluna Rossa (Croce rossa) ha comunicato che i
loro  medici  hanno  assistito  224  feriti  nel  corso  degli  attacchi  israeliani  in
parecchie città.

Ha inoltre aggiunto che l’esercito israeliano ha preso di mira il loro personale
impedendone il lavoro sul posto mentre prestava i primi soccorsi ai feriti. A Beita,
vicino a Nablus,  l’esercito ha sparato con proiettili  veri  contro un’ambulanza
danneggiando la carrozzeria.

Il giornalista Wahaj Bani Mufleh ha detto a MEE che decine di abitanti di Beita
stavano tenendo la preghiera del venerdì sulle loro terre minacciate di confisca a
favore delle colonie sul [monte] Jabal Sabih. Le forze israeliane hanno attaccato
gli abitanti dopo le preghiere e tentato di cacciarli dalla zona.

Bani  Mufleh  ha  aggiunto  che  gli  scontri  di  Jabal  Sabih  si  sono  poi  spostati
all’entrata  principale  della  cittadina,  dove  le  forze  israeliane  sono  sempre
presenti.  L’esercito ha usato contro i  manifestanti  un fuoco di  fila  di  bombe
lacrimogene e proiettili veri.

Mercoledì gli  abitanti del villaggio sono stati  testimoni di violenti scontri che
hanno causato la morte di Fawaz Dwaikat giovedì in seguito alle ferite ricevute,
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scatenando un’escalation di tensioni e proteste durata fino a venerdì.

Le troupe televisive di al-Hurra e al-Ghad hanno detto di essere state attaccate da
un colono mentre riprendevano gli scontri a Beita e che questi ha danneggiato le
loro apparecchiature.

Il giornalista Khaled Badir ha detto che uno dei coloni ha tentato di aggredire i
giornalisti  mentre cercavano di trovare riparo in un luogo sicuro e che varie
telecamere sono state scagliate per terra e danneggiate.

Scontri fra giovani palestinesi ed esercito israeliano sono scoppiati in varie zone:
nelle  città  di  Beit  Dajan,  Qaryut  e  Qasra  fuori  Nablus;  all’entrata  nord  di
Betlemme; nel villaggio di Kafr Qaddoum, est di Qalqilya; all’ingresso nord della
città di Al-Bireh e a Bab Al-Zawiya, nel centro di Hebron.

In parecchie zone della Cisgiordania fin dagli inizi di aprile c’è stata un’escalation
di violenza israeliana. Negli ultimi tre giorni durante le incursioni dell’esercito
israeliano in varie città sono stati uccisi sette palestinesi. Il bilancio delle vittime
dagli inizi di aprile è salito a 17 e dall’inizio del 2022 il  numero dei morti è
arrivato a 47.

L’attacco contro Al-Aqsa

In Cisgiordania le proteste sono iniziate alcune ore dopo che la diffusione delle
immagini dei raid delle forze israeliane nella moschea di al-Aqsa aveva scatenato
la rabbia dei palestinesi.

Decine di fedeli sono stati feriti dall’esercito israeliano, che durante l’assalto del
sito  a  Gerusalemme  Est  ha  usato  proiettili  di  acciaio  ricoperti  di  gomma,
lacrimogeni e granate stordenti.

Sheikh  Ekrima Sabri,  l’imam di  Al-Aqsa,  ha  detto  che  l’incursione  intendeva
spianare la strada ai coloni israeliani perché facessero irruzione nella moschea
durante la celebrazione della pasqua ebraica di Pesach che comincia questa sera.

Sabri ha detto a Middle East Eye che “ciò che è successo oggi è stato un attacco
premeditato e orchestrato dopo la mobilitazione delle forze di occupazione per
attaccare fedeli indifesi.”

I  palestinesi  temono  che  nei  prossimi  giorni  si  assista  a  un’escalation  nella



frequenza degli scontri, specialmente a causa della costante minaccia dei coloni
di effettuare sacrifici rituali di animali all’interno della moschea di al-Aqsa, che i
palestinesi considerano una grave offesa in uno dei luoghi islamici più sacri.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Al-Aqsa: decine di coloni israeliani
prendono  d’assalto  la  moschea
dopo le festività ebraiche
Redazione di MEE

5 ottobre 2021 – Middle East Eye

Circa  70  ebrei  sono  entrati  nella  moschea  attraverso  il  lato
occidentale  del  complesso,  con  un’iniziativa  considerata
“provocatoria”  dai  palestinesi.

Martedì decine di coloni israeliani hanno preso d’assalto la moschea di al-Aqsa
nella  città  vecchia  di  Gerusalemme  est  occupata,  un’iniziativa  considerata
“provocatoria”  dai  palestinesi.

I media locali hanno riferito che circa 70 coloni sono entrati ad al-Aqsa attraverso
la Porta del Marocco, sul lato occidentale del complesso, controllato dalle autorità
israeliane dall’inizio dell’occupazione di Gerusalemme Est e della Cisgiordania nel
1967.

L’Islamic  Waqf  di  Gerusalemme  [l’istituzione  islamica  incaricata  di  gestire  la
Spianata  delle  Moschee  ed  altri  luoghi  sacri  a  Gerusalemme  est,  ndtr.]  ha
ripetutamente descritto i  tour dei  coloni  come “provocatori”  e ha affermato che i
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fedeli  e le guardie palestinesi  della moschea di  al-Aqsa sono a disagio per la
presenza di polizia e coloni israeliani nel luogo sacro musulmano.

Secondo un rapporto di monitoraggio dell’Agenzia nazionale palestinese (Wafa)
[agenzia  di  stampa  ufficiale  dell’ANP,  ndtr.],  in  settembre  circa  6.117  coloni
israeliani hanno fatto irruzione nel complesso durante le festività ebraiche di Rosh
Hashanah, Yom Kippur e Sukkot.

Nonostante un accordo congiunto di lunga data tra Israele e Giordania, gli attivisti
israeliani di estrema destra hanno ripetutamente fatto pressioni per una maggiore
presenza ebraica ad al-Aqsa.

Alcuni attivisti israeliani di destra si sono dichiarati a favore della distruzione del
complesso della Moschea di al-Aqsa per far posto a un Terzo Tempio.

Ma altri vogliono impadronirsi dell’area orientale del complesso, nota come Porta
al-Rahmeh [della Compassione, ndtr.], per trasformarla in un luogo di preghiera
esclusivamente  ebraico,  a  cui  si  accederebbe  da  un’antica  porta  nelle  mura
orientali della Città Vecchia.

I musulmani e i cristiani palestinesi non cercano di pregare nella nella piazza del
Muro del Pianto, il luogo più sacro dell’ebraismo, a est della moschea di Al-Aqsa. E
in ogni caso per accedere al sito devono passare attraverso un rigoroso controllo di
sicurezza.

Sotto attacco

La moschea di al-Aqsa è stata un luogo centrale delle violenze di maggio. Le forze
israeliane hanno preso d’assalto il sito nel mese di Ramadan e hanno aggredito i
fedeli palestinesi, sparando proiettili ricoperti di gomma e gas lacrimogeni.

Al culmine dell’epidemia di Covid-19, all’inizio del 2020, il complesso è stato chiuso
del tutto per 69 giorni, ed ha riaperto finalmente il 31 maggio. Durante la chiusura
le autorità israeliane hanno invece permesso ai coloni di visitare il sito ed entrarvi.

I coloni sostenuti dalle forze israeliane irrompono regolarmente nella moschea di
al-Aqsa per recarsi alla Cupola della Roccia, una moschea costruita nel VII secolo
dal  califfato  omayyade  sul  monte  Moriah  [il  luogo  in  cui  Abramo avrebbe  dovuto
sacrificare Isacco, ndtr.], e lì pregare.



Israele ha occupato Gerusalemme Est durante la guerra arabo-israeliana del 1967.
Ha  annesso  l’intera  città  nel  1980,  con  una  mossa  non  riconosciuta  dalla
maggioranza della comunità internazionale.

La Città Vecchia di Gerusalemme e il complesso di al-Aqsa rimangono i punti più
delicati del conflitto israelo-palestinese.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Israele  consente  in  sordina  agli
ebrei di pregare nel complesso di
Al Aqsa: rapporto.
24 agosto 2021 – Al Jazeera

Il NYT informa che il governo israeliano sta consentendo agli ebrei di pregare nel
complesso della moschea di Al-  Aqsa, alimentando il  timore di modifiche allo
status quo del luogo sacro.

Il New York Times informa che il governo israeliano sta consentendo agli ebrei di
pregare nel complesso della moschea di Al-Aqsa, noto agli ebrei come il Monte del
Tempio, nella Gerusalemme occupata, con un’iniziativa che rischia di modificare
lo status quo del luogo.

In un articolo pubblicato martedì il Times afferma che il rabbino Yehudah Glick ha
fatto “ben poco per nascondere le sue preghiere” e le ha persino diffuse in diretta
video.

L’area è all’interno delle mura della Città Vecchia di Gerusalemme e fa parte del
territorio che Israele ha conquistato nella guerra del 1967 in Medio Oriente.
Israele ha occupato [in realtà ha annesso, ndtr.] Gerusalemme est nel 1980, con
un’iniziativa che non è mai stata riconosciuta dalla comunità internazionale.
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Dal  1967  la  Giordania  e  Israele  hanno  concordato  che  il  Waqf,  fondazione
islamica, avrebbe avuto il controllo su questioni relative al complesso, mentre
Israele si sarebbe occupato della sicurezza esterna. Ai non musulmani sarebbe
stato  consentito  di  entrare  nel  luogo  durante  gli  orari  di  visita,  ma  non  di
pregarvi.

Secondo il Times, Glick, nato negli USA ed ex- deputato di destra, da decenni
guida i tentativi di modificare lo status quo e afferma di definire i suoi tentativi
come una questione di “libertà religiosa”.

Anche altri movimenti in ascesa, come quello del Devoto del Monte del Tempio e
l’Istituto del Tempio, hanno sfidato il divieto del governo israeliano agli ebrei di
entrare nel complesso della moschea di Al-Aqsa.

L’accordo formale in vigore, accettato da Giordania e Israele, intende evitare
conflitti nel luogo particolarmente delicato.

Ma le forze israeliane consentono regolarmente a gruppi, a volte centinaia,  di
coloni ebrei che vivono nei territori palestinesi occupati di affollare il complesso
di  Al-Aqsa  con  la  protezione  della  polizia  e  dell’esercito,  diffondendo  tra  i
palestinesi il timore che Israele si impossessi del sito.

Nel 2000 il politico israeliano Ariel Sharon entrò nel luogo sacro accompagnato
da  circa  1.000  poliziotti  israeliani.  Il  suo  ingresso  nel  compound  scatenò  la
Seconda Intifada, nella quale vennero uccisi più di 3.000 palestinese e circa 1.000
israeliani.

Nel 2017 il governo israeliano installò metal detector agli ingressi del luogo, cosa
che portò a gravi scontri tra i palestinesi e le forze israeliane.

A maggio le truppe israeliane hanno fatto irruzione varie volte nella moschea di
Al-Aqsa, e l’escalation che ne è seguita ha portato all’attacco israeliano di 11
giorni contro la Striscia di Gaza assediata.

“Non bloccateli più”

Secondo Glick la politica ha iniziato a cambiare sotto il governo dell’ex-primo
ministro israeliano Benjamin Netanyahu, che ha guidato partiti di estrema destra
ed è stato uno strenuo alleato del presidente USA Donald Trump.



“Glick dice che cinque anni fa la polizia ha iniziato a consentire a lui e ai suoi
sostenitori di pregare sul monte in modo più palese,” afferma l’articolo del Times.

Benché questa politica non sia mai stata ampiamente pubblicizzata per evitare
reazioni, il numero è stato “incrementato in sordina.”

Nonostante  gli  accordi  in  vigore,  in  realtà  “ogni  giorno  decine  di  ebrei  ora
pregano apertamente in un luogo appartato del lato orientale del sito, e i poliziotti
israeliani che li scortano non cercano più di impedirglielo,” racconta il Times.

Israele limita già l’ingresso dei palestinesi nel complesso in vario modo, tra cui il
muro di separazione, costruito negli anni 2000, che riduce l’afflusso di palestinesi
dalla Cisgiordania occupata all’interno di Israele.

Dei circa 3 milioni di palestinesi della Cisgiordania viene consentito l’accesso a
Gerusalemme di venerdì [giorno di preghiera per i musulmani, ndtr.] solo a quelli
al di sopra di una certa età, mentre altri devono presentare richiesta alle autorità
israeliane per avere un permesso molto difficile da ottenere.

Le  restrizioni  provocano  già  gravi  ingorghi  e  tensioni  ai  checkpoint  tra  la
Cisgiordania  e  Gerusalemme,  dove  in  centinaia  di  migliaia  devono  passare
attraverso controlli di sicurezza per entrare nella moschea e pregare.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Ragazzo  palestinese  ucciso
durante un attacco all’arma bianca
a Gerusalemme
Maureen Clare Murphy
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15 agosto 2019 – Electronic Intifada

Giovedì un ragazzo palestinese diciassettenne è stato ucciso da forze israeliane
nella Città Vecchia di Gerusalemme.

Le forze di occupazione hanno aperto il fuoco dopo che due ragazzi palestinesi
hanno  tentato  di  accoltellare  membri  della  polizia  paramilitare  di  frontiera,
ferendone uno.

Il ragazzo ucciso è stato identificato dalla polizia israeliana come Nassim Abu
Rumi. L’altro giovane, Hamoudeh al-Sheikh, che secondo la polizia era anche lui
minorenne, è rimasto gravemente ferito.

Un video mostra i due che si avvicinano a un gruppo di poliziotti di frontiera e poi
li aggrediscono. I poliziotti aprono immediatamente il fuoco contro i ragazzi e non
sembrano cercare di sopraffarli con mezzi non letali.

Un altro video della scena mostra medici che curano il  poliziotto di frontiera
ferito, mentre uno dei ragazzi è steso a terra per la strada, senza che nessuno se
ne occupi.

Un terzo video mostra l’altro ragazzo sulla strada in mezzo a numerosi poliziotti.

Nei video non si nota alcun tentativo di fornire le prime cure a nessuno dei due
ragazzi.

É rimasto ferito anche Imran al-Rajabi, una guardia del complesso della moschea
di Al-Aqsa, non coinvolto nell’accoltellamento. Un video lo mostra mentre viene
trasportato su una barella.

L’incidente  mortale  è  avvenuto  presso  la  Porta  dei  Leoni,  all’ingresso  del
complesso della moschea di Al-Aqsa. In seguito la polizia ha fatto irruzione nella
spianata ed ha impedito l’ingresso ai fedeli con meno di 50 anni; di conseguenza
la gente ha pregato in strada.

Un video mostra la polizia che impedisce ai fedeli di accedere al complesso della
moschea.

All’inizio di questa settimana la polizia ha ferito decine di fedeli che tentavano di
pregare ad al-Aqsa durante la festa di Eid al-Adha.

https://electronicintifada.net/blogs/maureen-clare-murphy/palestinian-boy-killed-during-stabbing-attack-jerusalem


Questa settimana uccisi sei palestinesi

Finora quest’anno sono stati  uccisi  dal fuoco israeliano 81 palestinesi,  sei  da
sabato scorso.

Il 10 agosto le forze israeliane di occupazione hanno ucciso quattro palestinesi
armati mentre si suppone cercassero di superare il confine tra Gaza e Israele.

Uno degli uomini aveva attraversato il confine “ed ha sparato contro un reparto
ed ha lanciato una granata,” ha detto l’esercito israeliano.

Il giorno seguente le forze israeliane hanno ucciso un altro palestinese che ha
sparato contro i soldati mentre cercava di attraversare il confine di Gaza.

Durante il 2019 sono stati uccisi da palestinesi sette israeliani, il più recente un
adolescente che è stato accoltellato in Cisgiordania la scorsa settimana.

Il 10 agosto le forze israeliane hanno arrestato due cugini palestinesi sospettati di
aver ucciso il soldato e studente di una yeshiva [scuola religiosa ebraica, ndtr.]
diciannovenne.

I soldati hanno individuato le case dei due presunti assalitori in previsione della
loro demolizione. La demolizione punitiva di case nei territori occupati – in base
alle leggi internazionali un crimine di guerra di punizione collettiva – è una prassi
comune dell’esercito israeliano.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Forze  israeliane  sparano
lacrimogeni e proiettili di gomma
all’interno  di  Al-Aqsa  nel  primo
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giorno di Eid
MEE e agenzie

11 agosto 2019 – Middle East Eye

Decine di palestinesi feriti durante le proteste dopo che a centinaia
di coloni è stato consentito di entrare nell’area per una festa ebraica

Domenica  la  polizia  israeliana  ha  sparato  proiettili  di  gomma  e  lacrimogeni
all’interno del complesso di Al-Aqsa a Gerusalemme dopo che fedeli musulmani
hanno protestato contro circa 450 coloni  israeliani  a cui  è stato consentito di
entrare nel luogo sacro nonostante fosse il primo giorno di Eid al-Adha.

Le celebrazioni  musulmane hanno coinciso  con la  festa  ebraica  di  Tisha B’av
[giorno di lutto e di digiuno che ricorda vari eventi funesti nella storia del popolo
ebraico, tra cui la distruzione del Secondo Tempio, ndtr.], che vede un incremento
delle visite di ebrei al complesso di Al-Aqsa.

Le  azioni  israeliane  hanno  rovinato  l’atmosfera  festosa  all’interno  della  zona,
mentre migliaia di fedeli musulmani vi si erano riuniti per celebrare l’Eid al-Adha.

La Mezzaluna rossa ha affermato che sono rimasti  feriti  almeno 61 palestinesi,  di
cui 15 portati in ospedale per essere curati.

La radio pubblica israeliana Kan ha detto che quattro poliziotti sono rimasti feriti.

Organizzazioni palestinesi avevano in precedenza chiesto ai musulmani di andare a
pregare  per  l’Eid  domenica  ad  Al-Aqsa  dopo  che  gruppi  di  ebrei  avevano
annunciato piani per fare irruzione nell’area per celebrare la festa ebraica.

Pressioni dei coloni

Nel  tentativo  di  alleggerire  la  tensione,  le  autorità  locali  avevano  detto  che
avrebbero  vietato  ai  non-  musulmani,  compresi  gli  ebrei,  di  visitare  il  sito
domenica.

Tuttavia alcune fonti  hanno detto a Middle East Eye che a centinaia di  coloni
israeliani  è stato permesso di  entrare domenica mattina,  in  quella che hanno
affermato  essere  la  prima  volta  che  questo  è  stato  consentito  che  avvenisse  nel
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primo giorno di Eid. 

Più tardi durante la giornata sarebbe stato permesso ad altri coloni di entrare.

Gruppi di coloni hanno fatto pressione sulle autorità israeliane per permettere la
presenza  di  visitatori  ebrei  sul  luogo  durante  Tisha  Be’Av,  in  modo  che  essi
potessero piangere la distruzione di un tempio che credono si trovasse lì 2.000
anni fa.

Temendo che ai fedeli ebrei fosse consentito di entrare, domenica centinaia di
palestinesi hanno tenuto una manifestazione fuori da una delle porte per impedire
loro l’ingresso nella moschea sacra.

Mentre  affrontavano  la  polizia  nell’affollato  complesso,  i  palestinesi  gridavano:
“Con  la  nostra  anima  e  con  il  nostro  sangue  ti  libereremo,  Aqsa.”

Secondo  testimoni  ne  sono  seguiti  tafferugli  e,  quando  sono  esplose  granate
assordanti  e  il  fumo  si  è  sparso  in  tutto  il  complesso,  la  folla  è  scappata.

“È la nostra moschea, è il  nostro Eid,” ha detto Assisa Abu Sneineh, 32 anni,
aggiungendo che si trovava lì quando sono scoppiati gli scontri.

“Improvvisamente (forze di sicurezza) sono arrivate ed hanno iniziato a picchiare e
a sparare granate assordanti,” ha detto all’agenzia di notizie AFP.

Tra i feriti c’è il capo del Waqf islamico [ente religioso di controllo dei siti islamici
della  Spianata  delle  Moschee,  ndtr.],  Abdel  Azeem  Salhab,  che  fa  parte
dell’amministrazione  del  complesso  di  Al-Aqsa.

Foto  postate  in  rete  mostrano  la  folla  scappare  dalla  polizia  per  sfuggire  ai
lacrimogeni e ai proiettili di gomma.

‘Azione irresponsabile e aggressiva’

Hanan Ashrawi, importante dirigente dell’Organizzazione per la Liberazione della
Palestina, ha accusato Israele di aver provocato tensioni religiose e politiche.

“L’irruzione  nel  complesso  della  moschea  di  Al-Aqsa  da  parte  delle  forze  di
occupazione  israeliane  in  questa  mattina  di  Eid  è  un’azione  di  sconsiderata
aggressione,” ha detto in un comunicato.



Lo  status  del  complesso  di  Al-Aqsa  è  uno  dei  problemi  più  delicati  nel  conflitto
israelo-palestinese.

Il  complesso di Al-Aqsa – che include la moschea di Al-Aqsa e la Cupola della
Roccia – è considerato il terzo luogo più sacro per l’Islam.

I musulmani credono che, come affermato dal Corano, il profeta Maometto ascese
in paradiso da lì.

Da quando hanno occupato Gerusalemme est nel giugno 1967, gli israeliani hanno
pregato presso il Muro del Pianto, i resti del Secondo Tempio, considerato il luogo
più sacro per l’ebraismo. Agli ebrei è consentito visitare il luogo durante un orario
definito, ma non di pregarvi, per evitare di provocare tensioni.

Tuttavia coloni israeliani che entrano regolarmente nel complesso spesso recitano
preghiere ebraiche sul posto.

Eid al-Adha commemora dio che mette alla prova la fede di Abramo ordinandogli di
sacrificare suo figlio.

L’esercito  [israeliano]  e  il  ministero  della  Salute  di  Hamas  hanno  detto  che,
indipendentemente  [dagli  scontri  ad  Al-Aqsa],  domenica  sul  confine  di  Gaza  un
palestinese ha sparato contro soldati israeliani, che hanno risposto al fuoco e lo
hanno ucciso durante il terzo incidente del genere negli ultimi giorni.

(traduzione di Amedeo Rossi)

La polizia israeliana aggredisce i
fedeli e chiude il complesso di Al-
Aqsa
12 marzo 2019, Al-Jazeera
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Sono scoppiati disordini dopo che la polizia israeliana ha affermato
che  era  stata  lanciata  una  bomba  incendiaria  contro  la  sua
postazione  all’interno  dell’area  sacra

Una fonte ufficiale palestinese ha detto che forze israeliane hanno chiuso tutte le
entrate nel conflittuale complesso della moschea di Al-Aqsa nella Gerusalemme
est  occupata,  tra  continui  scontri  con  fedeli  palestinesi.  “Decine  di  soldati
israeliani  hanno  fatto  irruzione  nel  complesso  di  Al-Aqsa  e  aggredito  alcune
personalità religiose,” ha detto martedì in un comunicato Firas al-Dibs, portavoce
dell’Autorità  delle  Dotazioni  Religiose  di  Gerusalemme,  un  ente  diretto  dalla
Giordania incaricato della supervisione dei  luoghi musulmani e cristiani  della
città.

Secondo al-Dibs, il direttore della moschea di Al-Aqsa Omar Kiswani e Sheikh
Wasef  al-Bakri,  il  giudice  supremo  dei  tribunali  islamici  di  Gerusalemme
attualmente in carica, sono stati tra le persone aggredite dalla polizia israeliana.
Ha affermato che poliziotti  che brandivano bastoni hanno attaccato decine di
fedeli musulmani nei pressi della moschea di Omar [o Cupola della Roccia, ndt.],
nel complesso di Al-Aqsa.

“Almeno  cinque  palestinesi  sono  stati  fermati  prima  di  essere  arrestati  per
ulteriori accertamenti,” ha detto al-Dibs.

Informando  da  Gerusalemme  est  occupata,  Harry  Fawcett  di  Al  Jazeera  ha
affermato che la polizia israeliana sostiene che “una bottiglia molotov è stata
lanciata verso un edificio della polizia” all’interno del complesso.

“Abbiamo sentito  fonti  palestinesi  all’interno  del  luogo  sostenere  che  invece
potrebbero essere stati fuochi d’artificio. Quello che è avvenuto in seguito sono
stati  scontri  piuttosto  prevedibili  tra  le  forze  di  sicurezza  israeliane  e  fedeli
palestinesi,”  ha  detto  Fawcett,  aggiungendo  che  sono  state  chiuse  porte
all’interno  della  Città  Vecchia.

Secondo l’ong palestinese “Ir Amim” [organizzazione israeliana che sostiene la
convivenza tra ebrei e palestinesi a Gerusalemme, ndt.] almeno 10 palestinesi
sono rimasti feriti durante gli scontri, dopo di che tutti i fedeli sono stati obbligati
ad uscire dal sito.

Martedì “Ir Amim” ha scritto in un comunicato che “la polizia ha risposto con una



forza  eccessiva,  buttando  violentemente  a  terra  una  donna  e  spingendo  con
aggressività altre persone.”

“La risposta eccessivamente dura da parte della polizia israeliana può essere
interpretata  come  una  sfacciata  affermazione  dell’autorità  israeliana  sul
complesso.  Svuotare  Al-Aqsa,  chiuderne  le  porte  e  limitare  l’accesso  a  tre
importanti ingressi della Città Vecchia trasmette un chiaro messaggio di controllo
unilaterale di Israele.”

L’ong ha avvertito che l’uso eccessivo della forza per minacciare lo status quo
porterà a un ulteriore incremento delle tensioni nel sito.

Mentre la presidenza palestinese ha condannato l’escalation nel conflittuale luogo
religioso, le autorità israeliane non hanno ancora fatto commenti.

Un comunicato pubblicato dall’agenzia di notizie palestinese WAFA dice che il
presidente palestinese Mahmoud Abbas sta mantenendo “intensi contatti” con
tutte le parti interessate nella speranza di disinnescare la situazione.

Abbas ha chiesto alla comunità internazionale di intervenire ed ha accusato la
polizia israeliana e i coloni di “violare sistematicamente la sacralità della moschea
e di provocare la sensibilità dei musulmani.”

Lo scorso mese nella Gerusalemme occupata è montata la tensione quando la
polizia israeliana ha chiuso la porta Al-Rahma del complesso di Al-Aqsa, situata
nei  pressi  del  muro  orientale  della  Città  vecchia,  scatenando  manifestazioni
palestinesi.

Nelle  settimane  seguenti  le  autorità  israeliane  hanno  vietato  a  decine  di
palestinesi, compresi funzionari religiosi, di entrare ad Al-Aqsa, il terzo luogo più
sacro per l’Islam.

“Quella che era già una situazione tesa in seguito a una lotta di tre settimane per
quest’area all’interno del complesso della moschea di Al-Aqsa, con questo ultimo
incidente è ora precipitata,” ha detto Fawcett.

Israele ha occupato Gerusalemme est,  dove si  trova il  complesso di  Al-Aqsa,
durante la guerra arabo-israeliana del 1967. Ha annesso tutta la città nel 1980
con un’iniziativa che non è stata riconosciuta dalla comunità internazionale.



(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele  trasforma  un  autobus  in
camera di tortura
Shahrazad Odeh 

10 Ottobre 2017, The Electronic Intifada

La moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme – uno dei luoghi più sacri per l’Islam – ha
ottenuto molta attenzione durante l’estate, quando Israele ha impedito ai fedeli
palestinesi di entrarvi.

Tuttavia alcuni episodi della brutalità israeliana durante quel periodo non sono
stati riportati dai media internazionali.

Grazie al mio lavoro come avvocatessa con il “Comitato Pubblico contro la Tortura
in Israele” ho raccolto la testimonianza di vittime di uno di questi episodi.

Il 27 luglio verso le 22 la polizia israeliana ha fatto irruzione nel complesso di Al-
Aqsa. Ciò è avvenuto poco dopo che le autorità israeliane avevano tolto i metal
detector e le videocamere che avevano sistemato all’entrata del complesso.

L’incursione, non la prima ad Al-Aqsa quel giorno, è stata interpretata come la
vendetta della polizia sui palestinesi che avevano resistito con successo contro le
restrizioni nell’accesso alla moschea con due settimane di disobbedienza civile.

Poco dopo aver detto a tutti  di  andarsene dalla moschea, funzionari  di  polizia
hanno sparato proiettili di gomma contro i fedeli disarmati, ferendone parecchi.
Circa 120 palestinesi, nessuno dei quali ha opposto resistenza all’arresto, sono
stati catturati.

Una squadra medica palestinese aveva fornito aiuto a un fedele nella moschea
prima che ci fosse l’incursione. Membri dell’equipe si sono ritrovati a soccorrere le
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vittime dell’attacco, compreso un uomo ferito da una pallottola di plastica.

Uno dei membri della squadra medica ha testimoniato che un importante ufficiale
di polizia, noto come Shlomi, “si è diretto verso di noi e ha detto alle sue truppe:
‘Non sono paramedici,  sono tutti  degli  imbroglioni,  prendete i  loro giubbotti  e
fategliela pagare.”

La polizia ha strappato via le uniformi dell’equipe medica, li ha radunati insieme ai
fedeli e li ha costretti in un angolo con le mani in alto.

Poi la polizia li ha obbligati a stendersi a terra. Molti sono stati picchiati da poliziotti
che portavano guanti imbottiti e che brandivano manganelli.

In manette

Agli arrestati sono state legate le mani dietro alla schiena con cavetti di plastica.
Ammanettati e inermi, i  detenuti sono stati obbligati a stare inginocchiati,  e a
qualcuno è stato ordinato di piegare la testa in mezzo alle gambe.

“Mi hanno indicato con il dito, ho camminato verso di loro, una poliziotta mi ha
afferrato  per  le  mani  mentre  un  altro  poliziotto  mi  ha  colpito  da  dietro  e  sono
caduto  a  terra,”  racconta  uno  degli  arrestati.

“Mi hanno tenuto le mani dietro la schiena e uno di loro mi è saltato sopra, mi ha
pestato su un fianco, mi ha tirato le mani ancora più indietro e mi ha ammanettato.
Gli ho detto: ‘E’ molto stretto, sono solo un essere umano.’ Il poliziotto ha detto:
‘Così è stretto?’ e ha stretto le manette di plastica finché ho sanguinato.”

I detenuti sono stati divisi in due gruppi e obbligati a camminare a piedi nudi fuori
dalla moschea fino alla Porta Marocchina – uno degli ingressi alla Città Vecchia di
Gerusalemme.

Alcuni sono stati obbligati a camminare con la testa bassa, altri a stare piegati a 90
gradi mentre camminavano. Alla porta alcuni sono stati obbligati ad inginocchiarsi
di nuovo mentre altri hanno subito una perquisizione corporale integrale.

Tutto  questo  è  avvenuto  mentre  curiosi  israeliani  deridevano,  filmavano  e
fotografavano  gli  arrestati.

Il primo gruppo di detenuti è stato trasferito su veicoli della polizia. Il secondo,



circa  100  arrestati,  è  stato  messo  a  forza  nel  pianale  basso  di  un  autobus
dell’impresa  israeliana  di  trasporto  pubblico  “Egged”.  Una  volta  caricati
sull’autobus, i detenuti sono stati obbligati a stare seduti con le mani dietro la
schiena. Un giovane ha detto di aver avuto una iniziale sensazione di sollievo:
“Stavo finalmente seduto su un sedile, i miei piedi mi ammazzavano di dolore per
le botte, perché erano stati calpestati dai poliziotti e perché ho camminato scalzo
durante l’arresto. Non riuscivo a muovermi, avevo i piedi gonfi.”

Il giovane ha subito aggiunto che “mi sbagliavo a sentirmi comodo”. Gli hanno
subito detto di mettere la testa tra le gambe.

“La mia schiena si stava spezzando”

Mentre era in quella posizione, i poliziotti hanno trascinato un altro detenuto sulla
sua schiena e su quelle dei tre arrestati che erano accanto a lui. Altri tre detenuti
sono poi stati messi uno sull’altro sopra di loro, formando una specie di piramide
umana.

“Hanno messo una persona pesante su quattro di  noi,”  ha detto l’uomo. “Ho
sentito che la mia schiena si stava spezzando.” Ad altri detenuti sono state fatte
aprire le gambe in modo che due arrestati potessero essere messi su ogni gamba.
In qualche caso, un altro detenuto è stato steso sul pavimento tra le gambe di altri
detenuti e davanti ai loro genitali.

Il  resto  dei  detenuti  è  stato  obbligato  a  sedere  sul  pavimento  del  corridoio
dell’autobus.

Il livello dell’aggressione della polizia è stato tale per cui i detenuti hanno temuto
per la loro vita.

“Ho visto la morte negli occhi (dei poliziotti),” ha detto uno dei giovani.

“Io  non  mi  spavento  facilmente,”  ha  affermato  un  altro,  di  22  anni.  “Ma  quella
notte ero sicuro che ci avrebbero uccisi, tutti. Ero così spaventato che mi sono
quasi urinato nei pantaloni.”

Le testimonianze di questi giovani e di alcuni altri sono state alla base di una
denuncia fatta dal “Comitato Pubblico contro la Tortura in Israele” a nome di 10
palestinesi messi su quell’autobus.



La  denuncia  è  stata  depositata  presso  l’unità  di  investigazione  della  polizia
israeliana alla fine di agosto.

L’autobus  che  trasportava  i  detenuti  è  stato  portato  al  “Russian  Compound”
[Complesso Russo], un centro di interrogatori sinonimo di tortura.

Assalto

Alcuni detenuti hanno denunciato ulteriori violenze della polizia contro di loro nel
centro. Un adolescente, che stava visibilmente male, è stato tra quelli che sono
stati aggrediti lì.

La maggior parte dei detenuti è stato rilasciato dal “Russian Compound” dopo circa
un’ora. Altri, invece, non sono stati rilasciati fino al giorno seguente.

Ognuno  dei  membri  del  gruppo  trattenuto  fino  al  giorno  dopo  è  rimasto
ammanettato ad un altro durante la detenzione. Dovevano andare insieme persino
quando usavano il gabinetto.

Gli uomini ammanettati insieme hanno dovuto dormire sul pavimento.

Uno dei detenuti era stato colpito alla testa durante l’incursione. Benché stesse
visibilmente  sanguinando,  non  gli  è  stata  fornita  nessuna  assistenza  medica  fin
dopo  la  detenzione  –  quando  è  stato  portato  via  in  ambulanza.

Tutti  i  detenuti  con  cui  ho  parlato  raccontano  di  gonfiore  ai  polsi  e  di
sanguinamento in conseguenza delle manette strette che gli erano state messe.

Questo episodio non rappresenta la prima volta che Israele ha requisito un mezzo
di trasporto pubblico per operazioni militari o di polizia.

Nel 1992 Israele ha utilizzato autobus “Egged” per deportare più di 400 palestinesi
– con gli occhi bendati – dalla Cisgiordania e da Gaza occupate al sud del Libano.

L’uso  improprio  di  autobus  da  parte  delle  forze  di  occupazione  israeliane  è
sintomatico  di  un  problema  più  grave.  Fin  dalla  sua  nascita,  Israele  ha
deliberatamente requisito proprietà pubbliche o civili e le ha trasformate in zone
militari chiuse. Definire in quel modo grandi zone della Cisgiordania ha consentito
ad Israele di espandere le colonie.

Israele si è rifiutato di separare la vita civile da quella militare. L’esercito israeliano



gestisce basi ed uffici nelle università; soldati portano armi sui mezzi di trasporto
pubblici.

Penetrando in quasi tutti gli aspetti della vita dei palestinesi, Israele è stato in
grado di fare impunemente incursioni in luoghi di culto. Gli autobus sono stati
trasformati in celle carcerarie.

Sharazad Odeh è un’avvocatessa palestinese per i diritti umani e una ricercatrice
su diritto e genere. Lavora come legale con l’organizzazione femminista “Kayan” e
ricopre  vari  ruoli  come ricercatrice  all’Università  Ebraica  di  Gerusalemme.  Le
opinioni espresse in questo articolo sono sue.

(traduzione di Amedeo Rossi)

 

Quando  Israele  minaccia  i
palestinesi  di  una  nuova  Nakba,
minaccia sé stesso di estinzione
Bradley Burston, 25 luglio 2017 ,Haaretz

C’è una vera e propria operazione di  istigazione che le autorità
israeliane non hanno affrontato o neanche riconosciuto per decenni.
E’ il violento discorso di odio che inizia dall’interno.

Che cosa ci  dice riguardo ad Israele il  fatto che un importante ministro del
governo,  che è  anche una pappamolla,  ritiene necessario,  in  un momento di
tensioni al limite della guerra con i palestinesi, andare alla televisione israeliana e
su Facebook a diffondere un messaggio di puro incitamento all’uso delle armi?

Il ministro della Cooperazione Regionale Tzachi Hanegbi, un alleato chiave di
Netanyahu che spesso proclama e difende le politiche del primo ministro, è stato
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per lungo tempo considerato un elemento relativamente moderato nel governo
più ferocemente oltranzista nella storia della Nazione.

Eppure, questa settimana, quando Israele si è trovato di fronte ad esplosioni di
violenza al suo interno e con i suoi vicini, Hanegbi ha usato uno dei termini più
incendiari  per  avvertire  i  palestinesi  delle  possibili  conseguenze  dei  brutali
omicidi di tre israeliani, un settantenne e due dei suoi figli adulti, avvenuti sabato
sera:

“Ecco come inizia una ‘Nakba’”, ha minacciato Hanegbi il giorno dopo sulla sua
pagina Facebook.

“Esattamente così”, ha scritto, citando il termine arabo per “catastrofe”, che è
diventato  sinonimo  dell’esperienza  palestinese  della  guerra  del  1948,  in  cui
centinaia  di  migliaia  di  palestinesi  fuggirono  o  furono  cacciati  dalle  forze
israeliane dalle loro case nella Terra Santa.

“Ricordatevi il ‘48”, ha poi scritto. La guerra, che ha portato alla nascita dello
Stato di Israele, ha creato anche circa settecento mila rifugiati palestinesi. La
Nakba è un evento profondamente traumatico per i palestinesi. Il  dolore e la
rabbia che si accompagnano alla Nakba sono stati indirettamente riconosciuti dal
governo Netanyahu nei suoi sforzi di impedire che la narrazione palestinese fosse
oggetto di insegnamento nelle scuole arabe in Israele.

“Ricordatevi il ‘67”, ha continuato. Centinaia di migliaia di palestinesi, alcuni dei
quali profughi della guerra del 1948, furono sfollati dalla guerra dei Sei Giorni, in
cui le forze israeliane occuparono Gerusalemme est, la Cisgiordania e Gaza.

Hanegbi, che in una precedente intervista nello stesso giorno ha detto che la
violenza non stava conducendo ad una terza intifada, ma ad una terza Nakba, ha
ribadito il  concetto nel post su Facebook: “Quando vorrete fermarla, sarà già
stata persa. Sarà già avvenuta la terza ‘Nakba’.”

L’attento  uso  delle  virgolette  da  parte  di  Hanegbi  per  modificare  –  più
precisamente, per attenuare – il  termine Nakba non è certamente sfuggito ai
lettori palestinesi. Né lo è stato il senso della sua conclusione:

“Per  due  volte  avete  pagato  il  prezzo  della  follia  dei  vostri  dirigenti.  Non
provocateci  nuovamente,  perché  il  risultato  non  sarà  diverso.  Siete  stati



avvertiti!”

Il post di Hanegbi è arrivato in un momento in cui la rabbia covata sotto la cenere
dei social media, scaturita da quel vulcano sacro nel cuore di Gerusalemme, stava
infiammando gli animi di mezzo mondo.

Arriva anche nel periodo in cui i dirigenti israeliani, da Benjamin Netanyahu in
giù, stanno dedicando un’enorme quantità del loro prezioso tempo per parlare di
istigazione [all’odio].

Parlano  di  come  l’istigazione  può  diventare  armata,  trasformarsi  in  atti  di
assassinio, di terrore, di escalation, di intransigenza, di vendetta e di guerra. E
non mancano loro gli esempi, dal momento che i social media arabi diffondono
innumerevoli esempi di minacce terroristiche e ignobili caricature antisemite.

Ma c’è una vera e propria operazione di istigazione che le autorità israeliane non
hanno affrontato e neppure riconosciuto per decenni. E’ il violento discorso di
odio che inizia dall’interno. Attacchi verbali vergognosamente fanatici contro i
palestinesi.  Dichiarazioni  di  dirigenti  israeliani  e  di  rabbini  compiacenti  che
descrivono  tutti  gli  arabi  come bestie  feroci,  esseri  subumani,  una  razza  di
terroristi sanguinari.

Incoraggiate  e  appoggiate  da  mezzi  di  informazione  condiscendenti  e
scandalistici, le deboli e fragili coalizioni delle politiche israeliane non hanno fatto
che accelerare l’istigazione israeliana, mentre i politici fanno a gara su tutti i
social media per mostrare quanto può essere distruttiva la loro volontà di rendere
le cose sempre più insopportabili.

E così è accaduto che, invece di operare per disinnescare l’atmosfera esplosiva
dell’ultima  settimana,  i  politici  di  estrema  destra  si  sono  avvicendati  nelle
trasmissioni televisive per promuovere misure di ulteriore privazione del diritto
dei palestinesi di pregare alla moschea di Al-Aqsa, premendo al tempo stesso per
dare via libera agli ebrei per pregare sul Monte del Tempio [la Spianata delle
Moschee per i musulmani, ndt.], che è parte dello stesso complesso. In toni che
potevano essere seri ma anche non esserlo, il deputato di estrema destra Bezalel
Smotrick ha suggerito in un tweet che dovrebbe essere immediatamente costruita
una sinagoga sul Monte.

Quando  gli  attivisti  musulmani  hanno  accusato  Israele  di  pianificare  di



impadronirsi del sito a proprio uso esclusivo, gli attivisti ebrei sono apparsi fin
troppo felici di confermare le accuse.

Al tempo stesso, quando alcuni ministri del governo hanno chiesto l’introduzione
della pena di morte, un deputato del partito di Netanyahu, il Likud, li ha superati.

“Voglio dire la verità senza sembrare, dio non voglia, troppo estremista”, ha detto
il deputato Oren Hazan in un video postato nel weekend.

“Ma se fosse dipeso da me, ieri notte sarei andato dalla famiglia dell’assassino,
avrei preso lui e i suoi familiari e li avrei ammazzati tutti. Sì, proprio così. Senza
alcun rimorso. Li avrei ammazzati.”  

Cosa ci dice questo su Israele? Che se vuoi che la tua voce sia ascoltata, puoi dire
– impunemente – “Vedrò la demolizione delle vostre case e la pena di morte per
voi, ed aggiungerò l’esecuzione di massa di civili.”

Che cosa ci dice questo sui leaders israeliani? Che per mantenere l’illusione di
essere più duri di chiunque altro, possono fare minacce che arrivano fino all’
espulsione di massa e alla pulizia etnica – una nuova Nakba. Proprio il genere di
minacce che in un mondo come il nostro possono alla fine offrire il pretesto per
minacciare lo stesso Israele di estinzione.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)


